	Troppe cose non sono chiare. E poi vorrei che si aprisse un dialogo con quelli del 25 ottobre

	

	L'11 ottobre sarò in piazza ma quel corteo non mi convince

	

	Maurizio Zipponi
Ho aderito all'appello che lancia la manifestazione dell'11 ottobre, convinto della necessità di fronteggiare una destra sociale e politica sempre più aggressiva. 
Questo appuntamento, però, rischia di essere poco sentito e partecipato (come poco sentite e partecipate sono state le ultime iniziative che abbiamo messo in campo, momenti più di testimonianza che di lotta, utili solo a un ristretto gruppo dirigente con la necessità di autoaffermarsi), una sorta di "scimmiottatuta" della grande manifestazione del 20 ottobre 2007.
Dobbiamo guardare in faccia la realtà, anche quando non ci piace. E la realtà ci dice che il mondo del lavoro non si rivolgerà a sinistra, a meno che la sinistra non reimpari a leggere i processi e ad intervenire in modo autonomo nelle trasformazioni, a meno che non ricominci a incidere concretamente nella vita delle donne e degli uomini e a conseguire risultati. A meno che la sinistra non riesca - per citare il pensiero espresso da Trentin nel bel filmato di Silvano Agosti - a cambiare il quotidiano, che per un lavoratore significa riuscire a mettere in discussione, anche su una piccola cosa, il comando dell'impresa. Senza questa capacità e senza un progetto per il futuro che parli di unità più che di identità non riusciremo a riconnetterci con chi ci poniamo l'obiettivo di rappresentare.
Credo non sia più il tempo dei proclami, delle manifestazioni per manifestare, degli appuntamenti senza piattaforme chiare, solo per titoli.
Leggendo i nomi dei promotori dell'11 ottobre (me compreso) salta agli occhi un limite: le differenze. Differenze rispetto al recente passato ma, soprattutto, rispetto al futuro prossimo.


C'è chi ha sostenuto il protocollo del 23 luglio 2007 sul welfare e il mercato del lavoro e c'è chi si è battuto perché avesse altri contenuti. C'è chi ha espresso un giudizio positivo sul rinnovo del contratto nazionale di lavoro dei metalmeccanici e chi negativo. C'è chi ha considerato la stabilizzazione dei precari della scuola (pur scaglionata nel tempo) un piccolo risultato della sinistra nella scorsa legislatura e chi una clamorosa "svendita" (alla faccia di quello che sta accadendo oggi, con il rischio di licenziamento di 85mila insegnanti). Questo è il recente passato, poi viene il nodo di fondo: la prospettiva.
C'è chi pensa di sconfiggere la precarietà con un referendum contro la legge 30, cosa molto di sinistra a parole ma clamorosamente di destra per i sui effetti sui lavoratori, perché si trasformerebbe nella pietra tombale della lotta alla precarietà e c'è chi quotidianamente, a fatica, dentro i luoghi di lavoro cerca di conquistare accordi che portino alla stabilizzazione dei lavoratori "a scadenza".
C'è chi ingaggia battaglie a viso aperto, sui contenuti, perché le grandi organizzazioni sindacali tornino a rappresentare il mondo del lavoro con i suoi mutamenti, e chi vorrebbe organizzare "micro aree" dentro alla Cgil.
C'è chi, sentendosi "avanguardia", vorrebbe insegnare ai lavoratori che fare e chi pensa che ai lavoratori vada riconsegnata la possibilità di conoscere, di intervenire sulla propria condizione, di affermare la propria soggettività attraverso la democrazia.
C'è chi aspetta il ritorno dei "bei tempi andati", e chi ritiene che la costruzione dell'agire collettivo dei lavoratori non possa prescindere da un nuovo modello di sviluppo. 
C'è chi pensa che la sinistra si ricostruisce solo attorno all'affermazione dell'identità comunista (vai a sapere quale, oggi), e chi pensa che partendo dalla forza di una propria autonoma idea di società e di sviluppo si debbano ricercare possibili alleanze per migliorare le condizioni di lavoro e di vita.
Siamo diversi. Accomunati dall'individuazione dell'avversario ma non da una visione collettiva e da una proposta.
Per questo - oltre che per la concomitanza, nella stessa giornata e nei giorni immediatamente successivi, di altri appuntamenti - sento forte il rischio che la manifestazione dell'11 ottobre, al di là delle intenzioni dei promotori, sia solo un momento di protesta inefficace, lasciando che la mobilitazione organizzata al Circo Massimo dal Partito democratico appaia come l'unico momento di opposizione di massa alla destra sociale e politica. Una opposizione che il Pd sta facendo solo a parole. Un Partito Democratico dal quale ci separa la sua dichiarata equidistanza tra imprenditore e lavoratore (che tradotto significa stare dalla parte del più forte). 
Siamo in una fase buia e pericolosa, di restringimento degli spazi democratici, di riduzione dello stato sociale, di attacco al sindacato, di crisi finanziaria e produttiva, di pesanti ristrutturazioni: ci sono Alitalia, Telecom e le centinaia di aziende che in ogni settore chiudono e licenziano. Possiamo subire questa fase, oppure contribuire alla ripresa del conflitto sociale. Possiamo chiuderci, oppure fare in modo che gli interessi dei lavoratori entrino in contatto con un serio progetto politico costituente. Subito. Oggi. Perché i grandi cambiamenti economici e nei rapporti tra le classi dei prossimi mesi possono rappresentano un pericolo oppure un'occasione.
L'11 ottobre scendiamo in piazza. Poi ci sarà il 25 ottobre, in un'altra piazza.
E' possibile che le due piazze si parlino in modo da creare nel paese le condizioni perché un grande sciopero generale sul salario, precarietà e contro i licenziamenti non solo venga indetto, ma sia un evento in grado di incidere sulla realtà?
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